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Il Sojourner, su Marte,
continua le sue
esplorazioni. Nuove e
bellissime immagini,
insieme a dati inaspettati
sull’atmosfera del Pianeta
Rosso, alimentano
l’interesse degli scienziati
su questa missione, forse la
più spettacolare dopo
quella che portò il primo
uomo sulla Luna. Marte ha
un’atmosfera, e i
meteorologi da Terra ne
tengono d’occhio la
pressione, che ieri ha
raggiunto i 6,86 millibar, la
più alta misurata finora.
Marte ha venti, a volte
fortissimi, che ne hanno
modellato la superficie. E
ha anche l’acqua:
pochissima, ma c’è.
Presentando studi sul
materiale inviato a terra
dal Pathfinder, Mark
Lemmon dell’università
dell’Arizona ha detto di
aver trovato
«incontrovertibili» segni di
leggere nuvole leggibili
nelle immagini riprese
prima dell’alba su Marte:
sono nuvole composte da
particelle d’acqua
ghiacciata, che nelle foto
appaiono di un colore
azzurrino. Se tutta l’acqua
presente nell’atmosfera
marziana si condensasse -
ha precisato Lemmon -
formerebbe sulla superficie
del pianeta uno strato
sottilissimo: un decimo
dello spessore di un capello
umano, il che è
infinitamente poco se
confrontato agli oceani
terrestri. Ma è pur sempre
acqua. C’e poi un’altra cosa
che ora appassiona gli
scienziati: la scoperta,
attraverso i nuovi dati dal
Sojourner, che la
composizione delle rocce
non è omogenea.

Marte
Fotografate
le nuvole
del pianeta

Il professionista della salute mentale protagonista nelle realtà emergenti come turismo e «terzo settore»

Lo psicologo in fabbrica e in ufficio
Il lavoro cerca un nuovo equilibrio
La sfida delle nuove tecnologie e della trasformazione in senso privatistico delle strutture pubbliche sanitarie e scolastiche
richiede un intervento che tenga conto non solo delle esigenze della produzione, ma anche del fattore umano.

Antropologia

L’homo
sapiens
è stato
cannibale

Che cosa deve fare l’imprendito-
re che decide di trasformare la sua
azienda da agricola in agrituristi-
ca? E, più in generale, il lavoro dei
prossimi anni sarà un prodotto
dell’organizzazioneounfattopro-
fondamente umano? A risponde-
re a queste domande è lo psicolo-
go, il professionista della salute
mentale ma anche della qualità
dellavita.

Lo hanno sottolineato qualche
tempofaipartecipantiaunconve-
gnoorganizzatoaRomadall’Ordi-
ne degli psicologi del Lazio sul
nuovo modo di intervenire nei
«contesti organizzativi». A con-
fronto erano l’ottica dello psicolo-
goclinicoche,con ilcolloquio, in-
terviene sull’individuo e le sue re-
lazioni, e quella dello psicologo
del lavoro, che utilizza test e altre
tecniche di ispirazione anglosas-
sone.

Nelle realtà emergenti e ad arci-
pelago come quelle dell’ambien-
talismo, delle associazioni per la
difesa dei diritti del cittadino, del
«terzo settore» (volontariato, no
profit, cooperative sociali), o del
turismo, lo psicologo viene chia-
mato come consulente per gli
aspetti organizzativi e per la for-
mazionedeglioperatori.

La consulenza ha come obietti-
vo l’analisi della funzionalità, del-
la conflittualità, della capacità co-
municativa e la conoscenza delle
richieste,anchemagarisoloimpli-
cite.

Il nostro imprenditore agrituri-
stico, ad esempio, dovrebbe impa-
rare a curare il marketing, a rinno-
vare il modo di lavorare dei suoi
collaboratori, a conoscere le moti-
vazioni della clientela, per miglio-
rare l’offerta e l’accoglienza. Inol-
tre dovrebbe chiarire se la trasfor-
mazione dell’azienda, spesso a
conduzione familiare, non sia an-
che un tentativo per diminuire
l’autonomia dei figli, «legandoli»
a un progetto di ristrutturazione
che durerà probabilmente diversi

anni ed evitare che le proposte in-
novative si scontrino con il tradi-
zionalismo tipico della realtà rura-
le.

Questo può essere ottenuto po-
nendosi degli obiettivi comuni e
organizzandosicomegruppodila-
voroche valuta le risorseeaumen-
talepotenzialitàdeisingoli.

L’esigenza di una migliore orga-
nizzazione e formazione è viva in
tutto il settore turistico, ed è stato
creatodaqualcheanno,ancheseè
ancorapococonosciuto, il «Comi-
tato scientifico nazionale di psico-
logiaeturismo».

In questa ottica, documentata
nel libro Ambiente, salute, cultura
(a cura di Cinanni, Virdi, Fumai;
Edizioni Kappa), il turismo è
studiato nelle sue varie forme
(agricolo, scolastico, termale,
delle città d’arte e di pellegri-
naggio) e valorizzato come fon-
damentale elemento di benesse-
re. Ci si pone, inoltre, l’obietti-
vo di rendere continuo il con-
tatto tra ricercatori e operatori
del turismo.

La trasformazione del lavoro
non coinvolge, però, soltanto il
turismo, ma anche tutti gli altri

settori.
Nelle aziende tradizionali si

affrontano le ristrutturazioni e
importanti innovazioni, come il
telelavoro, ed è quindi possibile
l’impiego degli psicologi anche
nelle aree dell’organizzazione e
delle relazioni esterne.

Inoltre le aziende devono ade-
guarsi alla legge sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro, che tra le
altre prescrizioni in materia di
salute prevede la prevenzione
degli effetti stressanti dell’utiliz-
zo dei videoterminali.

In questo caso, però, le azien-

de si trovano in una situazione
paradossale, dovuta al fatto che
devono obbligatoriamente no-
minare come esperto un medi-
co. Possono quindi assumere
uno specialista di «medicina
preventiva del lavoro e psicotec-
nica», ma non uno psicologo
specializzato in «psicologia cli-
nica con indirizzo del lavoro e
delle organizzazioni».

Nelle realtà istituzionali, inve-
ce, si deve affrontare un proces-
so di trasformazione del lavoro
(aziendalizzazione delle unità
sanitarie locali e autonomia de-
gli istituti scolastici) che, assimi-
lando la scuola e la sanità al-
l’ambito privato, pone obiettivi
di efficienza e di efficacia.

Il rischio è che le persone
coinvolte, se non adeguatamen-
te formate e supportate, possa-
no perdere la professionalità
precedentemente acquisita e
non appropriarsi di quella nuo-
va.

Possono quindi aumentare il
disagio e la demotivazione del
personale, che è poi una causa
importante di quella patologia
del lavoro conosciuta come burn
out.

Al convegno di cui si parlava,
Mario Ardizzone, già presidente
dell’Ordine degli psicologi del
Lazio, ha comunicato l’istituzio-
ne di un «osservatorio» sui con-
testi e sulle problematiche della
psicologia del lavoro, sia per tu-
telare l’identità dello psicologo
sia per sviluppare questa compe-
tenza nella comunità sociale.

È chiaro quindi che ci dovre-
mo abituare a veder cambiare
velocemente il lavoro e con esso
le persone, che acquisiranno
nuove competenze ma soprat-
tutto un sempre migliore equili-
brio fra tempo di lavoro e tempo
liberato.

Fabio D. C. Fiorelli
psicologo e sociologo

Le ricerche degli archeologi con-
dotte in gran parte del pianeta
hanno portato a una certezza: se-
condo gli scienziati gli esseri uma-
ni hanno un passato da cannibali.
«Molte persone nella storia del-
l’uomo sono state sistematica-
menrtecatturate,ucciseemangia-
te», ha dichiarato l’antropologo
TimWhite dell’università di Ber-
keleyinCalifornia.
Unesempio: «GliAnasazi, gli anti-
chi avi dei moderni Hopi e indiani
Pueblo usavano il cannibalismo
per istaurare e mantenere in vita
un regno di terrore che è durato
quattrocento anni. Ancora, un al-
tro sito che risale a ottocento mila
anni fa e si trova ad Atapuerca, in
Spagna, mostra con chiarezza le
abitudini dell’uomo preistorico.
«L’evidenza è forte - ha dichiarato
Yolanda Fernamdex del Museo di
Storia Naturale di Madrid - ossa
umane sono state trovate ad Ata-
puerca ed era chiaro che la carne
era stata strappata. Erano mischia-
te ad altre ossa di animali che era-
no state utilizzate per il pasto». Al-
tri esempi includono gli Aztechi
che si ritiene abbiano mangiato
migliaiadiprigionieridiguerra.
L’idea che gli esseri umani man-
giassero i loro compagni è stata
avanzata dagli esperti nei primi
annidiquesto secolo,ma leconte-
stazioni opposte in seguito da ar-
cheologi e antropologi fecero ab-
bandonare l’idea. Si ritenne che il
cannibalismo fosse stato un feno-
meno raro e praticato in occasioni
eccezionali. Adesso questo punto
di vista viene contestatoe il canni-
balismo viene considerato senza
ombradidubbiounapassataprati-
ca comune.Ma la questione è se-
guente: che tipo di cannibalismo
era? Era rituale come quello prati-
cato da alcune popolazioni della
Nuova Guinea? O serviva a sfama-
re,comeavvennetraisopravvissu-
ti del disastro aereo sulle Ande del
1972? Molti ritengono che que-
st’ultimaipotesilapiùprobabile.

Usa, questionario diffuso in due università

Gay e ambiente medico
L’omosessualità «svelata»
aiuta dottori e pazienti

Rapporto ufficiale del Pentagono: esperimenti fino al 1994

Usa, migliaia di cavie umane
per le radiazioni atomiche
Le vittime degli «studi clinici» appartenevano soprattutto a minoranze etniche.
Non è stato fatto alcun tentativo di identificarle e conoscerne la sorte.
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Dopo che la studentessa di medici-
na Ariel Forster dichiarò apertamen-
te la propria omosessualità ai suoi
compagni di corso e colleghi della
Clinica Mayo delMinnesota, anche i
suoi coetanei più omofobici leavreb-
bero chiesto un consiglio relativa-
menteal miglior approccio da tenere
con pazienti gay. Ma lo studente di
medicina Mark Rolfe ha avuto più di
unadifficoltàquandohadenunciato
il linguaggiosessistae ipesantischer-
zi all’indirizzo dei gay cui ha assistito
presso l’ospedale di Portland, nel
Maine. Le due storie forniscono due
esempi - uno positivo, l’altro negati-
vo - di ciò che avviene nell’ambiente
medico quando si ha a che fare con
l’omosessualità, un tema discusso a
san Francisco al quindicesimo con-
vegno dell’Associazione medica dei
gay e delle lesbiche. Da una ricerca
presentata si evince comunque che
nel mondo della medicina quando
un gay si dichiara ne deriva un bene-
fico aumento di chiarezza nelle rela-
zioni, anche se non si produce un in-
debolimento dell’atteggiamento
omofobico da parte dei colleghi osti-
li.

Lo studio è stato presentato dalla
dottoressaMelindaMuller,chehadi-
chiarato:«Viaspetterestechelagente
che ha più scolarizzazione e che ha
conosciuto dei gay sia meno omofo-
bica, ma non è necessariamente co-
sì». La ricerca è stata condotta sugli
studentidimedicinadellaUniversità
dell’Oregon e della Louisiana. Docu-
menta i sentimenti degli studenti ri-
guardoall’omosessualitàe ilmodoin
cui si relazionano con i pazienti gay.
Gli studenti hanno compilato que-
stionari incuisichiedevalorocheco-
sa avrebbero provato se una persona
gay avesse fatto loro un’avance, se
avessero scoperto che un amico o un
parente è gay e se fossero stati d’ac-
cordoneltrasferireadaltridottoripa-
zienti gay nel caso in cui loro si fosse-

ro sentiti a disagio nel curarli. Anco-
ra,laricercaprendevaancheinconsi-
derazioneleconvinzionireligiose.

I risultati,hadichiaratolarelatrice,
sono stati in parte rassicuranti e in
parte sorprendenti. Circa il 36 per
centodelle rispostesonostateritenu-
te a favore dei gay, il 40 per cento de-
bolmente a favore dei gay, il 18 per
cento moderatemente omofobiche,
il 6 per cento dichiaratamente omo-
fobiche. Ma ciò che ha sorpreso la
dottoressa Muller è stato che dopo
una sessione formativa in cui gli stu-
denti hanno avuto modo di parlare
conprofessionistigay, ilnumerodel-
le risposte favorevoli ai gay è calato
del 15 per cento mentre quello delle
risposte moderatamente omofobi-
cheècresciutodel12percento.

«Speravo ci fosse uncambiamento
inmeglio», hadichiarato ladottores-
sa, per quanto qualche cambiamen-
topositivo pare che in seguito sia sta-
to apprezzato. Gli studenti che si di-
chiaravano religiosi si dividevano in
omofobici enon, mentretutticoloro
che si dichiaravano non religiosi
rientravano nella categoria dei non
omofobici. Il cambiamento di attitu-
dine più rilevante, dopo il training,
fu il bisogno esplicitato dai parteci-
panti di vedere un numero sempre
piùcrescentedistudentiemedicigay
fareilcamingout,cioènonmantene-
re un atteggiamento di reticenza a
proposito della loro sessualità anche
nei luoghidi lavoro.Comedirechela
chiarezza ha sempre effetti benefici.
LastudentessaForstnerhadichiarato
infatti che dopo esseresi rivelata ai
suoi compagni di corso, rimase sor-
presa dal modo civile e aperto in cui i
suoi colleghi omofobici iniziarono a
trattarla. «Per quanto omofobici fos-
sero, venivano davvero a chiedere
dei consigli, cioè erano realmente in-
teressati alle informazioni che pote-
vo dare loro per rendere migliore la
relaziioneconiloropazientigay.»

Cavie umane per esperimenti
conleradiazioniatomiche.Giàva-
rievolte, inpassato,seneeraparla-
to,egiàc’erastataqualcheparziale
ammissione, ma questa volta è uf-
ficiale: a partire dalla seconda
guerra mondiale il governoe ilmi-
nisterodellaDifesadegli StatiUni-
ti hanno autorizzato e messo in
pratica esperimenti - consistenti
per esempio nell’iniettare soluzio-
ni contenenti plutonio - su alme-
no 2.389 persone nell’ambito di
«esperimentiscientifici»sull’effet-
toappuntodelleradiazionisull’or-
ganismo umano. La fonte di que-
stanotizianonpotrebbeesserepiù
autorevole: l’ammissione è conte-
nuta in un ponderoso rapporto in
duevolumirealizzatodalPentago-
noeoraresofinalmentepubblico.

AspingerelaCasaBiancae leau-
toritàmilitaridiWashingtonafare
lucesuunapaginaneradellastoria
americana scavando negli archivi
alla ricerca di documenti e di altre
tracce fu la scoperta, avvenuta nel
1993, che nel corso di uno studio
sponsorizzato dal governo ameri-
cano alla finedella seconda guerra
mondiale un numero fino a ora
imprecisato di pazienti ricoverati
in ospedale era stato usato appun-
tocomecavia.

Tra i moltiaspetti inquietanti ri-
velati dal rapporto, due sono i più
impressionanti: in primo luogo - è
ilPentagonoadaffermarlo- ilgran
numero di esperimenti realizzati
dimostra che si trattava non di ec-
cezioni, ma di una pratica medica
di routine. In secondo luogo, gli
esperimenti sonostati condotti al-
meno fino al 1994, cioè anche do-
po che questo tipo di pratiche (e le
sue tragiche conseguenze per le
«cavie») era diventato di pubblico
dominioederacominciataunase-
rie di azioni legali da parte di alcu-
nevittime.

Nella maggioranza dei casi, a es-
sere sottoposti a esperimenti con
sostanze radioattive sono stati so-
prattutto neri definiti «di basso
quoziente d’intelligenza». Ma an-
chedecinediappartenentiallami-
noranza indigena dell’Alaska e
centinaia, forsemigliaiadi soldati.
Quanti,esattamente,nonèdatodi
sapere: i 2.389 casi di cui parla il
rapporto sono solo quelli su cui è
stata raccolta una documentazio-
ne certa, ma - ad ammetterlo è un
ufficiale superiore del Pentagono -
non è stato compiuto alcuno sfor-
zonéper identificare levittimede-
gli esperimenti né per appurare
quanti effettivamente siano stati.
«Migliaia»,sièlimitatoadirel’uffi-
ciale.

Spulciando il rapporto si incon-
trano casi agghiaccianti. Quello
dei 732 componenti di equipaggi
di sottomarini sottopostiauntrat-
tamento cancerogeno a base di ra-
dio nel 1944-45. Decine di malati
irradiati sututto ilcorpotra il1950
e il 1972 nel corso di cinque studi
clinici sugli effetti biologici e psi-
cologici del fallout. Soldati esposti
nel 1953 a radioattività nel Mary-
land, anche in questocasoper stu-
diare gli effetti sugli esseri umani.
85 eschimesi e 17 indiani Athapa-
scan «trattati» con iodio 131 in
Alaska tra il 1955 e il 1957 per veri-
ficare lo stress da freddo nell’Arti-
co: «In linea generale - si legge nel
rapporto- idatiraccoltieranoprivi
di rilevanzastatistica»,malo iodio
radioattivo si eranel frattempofis-
satonellatiroidedei102poveretti,
che tra l’altro ancora attendono
un risarcimento. E ancora, il rila-
scio intenzionale di gas radioatti-
vo dalla centrale nucleare di Han-
fordpervedereseerapossibilemo-
nitorarelanube.Nonloera.

Licia Adami

Dalla Prima

prio essere sopra determinato
a livello inconscio, la consape-
volezza fastidiosa del sapere
che non sappiamo mai esatta-
mente quello che davvero vo-
gliamo e il perché pensiamo di
volerlo.

Per tutti questi motivi tutta-
via (torno all’inizio) quello che
sarebbe importante oggi è che
la parola psicoanalisi non ve-
nisse più usata in modo così
ampio. Pratica e teoria della
psicoanalisi hanno dato origi-
ne ad un insieme articolato di
conoscenze e di strumenti te-
rapeutici la cui importanza mi
sembra pari solo alla enormità
del rischio corso da una umani-
tà che sta smettendo di pensa-
re e che, per riuscirci, deve li-
berarsi proprio da tutto que-
sto.

Chiamare le cose con il loro
nome, illustrarne la ricchezza e
la complessità sarebbe utile, a
questo punto, a far capire che
psicoanalisi uguale sesso è
un’equazione sostanzialmente
insensata.

Il fatto poi che Woody Allen
abbia ancora bisogno (o piace-
re) di prendersela con il suo
analista è, in fondo, un proble-
ma tutto suo e di quest’ultimo.

Quello che mi pare stia sca-
dendo, fra l’altro è il termine
fissato in uno dei primi bellissi-
mi film, forse «Manhattan». Ri-
cordate? «Se non guarisco nei
prossimi sedici anni, smetto
davvero di andarci. Una volta
per sempre!».

[Luigi Cancrini]
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